
me i tre colpi di pistola che Fabio
Riccato ha scaricato contro l’ex fi-
danzata Eleonora Noventa per poi
suicidarsi, l’11 luglio scorso. Delitti
pianificati che si accumulano di
giorno in giorno sui giornali. Profes-
sionisti dello stalking come Gaeta-
no De Carlo che va a cercare due ex
amanti e le ammazza a poche ore di
distanza.

Giuseppa ha avuto quindici gior-
ni d’agonia. Troppi. Non rispettano
certo i tempi della suspance a cui un
certo cinema ci ha abituato. O me-
glio, diventerebbero elemento sapi-
do di una trama se l’aggressore fos-
se un extracomunitario per esem-
pio, un mussulmano, un negro, uno
senza permesso di soggiorno. Lì ci
sarebbe un elemento in più a dare
colore e acchiappare fino alle ulti-
me scene. L’assessore comunale di
Capri riguardo allo stupro ai danni
della francesina di 17 anni l’ha liqui-
dato con un generico “spiacevole in-
cidente”. Certo forse per minimizza-
re e salvare una stagione non trop-
po hot in fatto di presenze, ma an-
che perché il plot non s’articolava
secondo i criteri dell’indimenticabi-
lità.

Caresignore,per farsi notare, pri-
ma dell’irreparabile si spera, biso-

gna avere gli elementi giusti. Non
credete di cavarvela con delle sem-
plici violenze domestiche.

Se lui avesse un elmo in testa e si
chiamasse Orlando e scoprisse il vo-
stro adulterio con un tizio che di no-
me fa Medoro, già sareste sulla buo-
na strada. Tutti sanno che gli orlan-
di sono furiosi e forse qualcuno in-
terverrà (sempre prima, ci si augu-
ra).

Potete inventarvi che quello che
non vuole lasciarvi andare si ispira
direttamente al Julian Sands di Bo-
xing Helena (scioccante esordio del-
la figlia di Lynch), il chirurgo esper-
to che pur di possedere la donna
che l’ossessiona è disposto a ogni ef-
feratezza sul corpo di lei. Ma se pro-
prio volete andare sul sicuro, segui-
te le orme del più grande: il Bardo
nell’Otello aveva già azzeccato tutti
gli ingredienti con quattro secoli
d’anticipo. Compreso il colore della
pelle del protagonista.❖

È
chiaro che quando man-
cano le risorse l'azione
di contrasto alla crimina-
lità si indebolisce». Il dot-
tor David Mancini, oggi

alla procura antimafia de L'Aquila,
è una dei massimi esperti europei
della lotta alla tratta degli esseri
umani, allo sfruttamento della pro-
stituzione e del lavoro nero. Il suo
contributo è stato molto importan-
te nella elaborazione della Conven-
zione di Varsavia che prevede «pe-
ne più severe per chi gestisce il traf-
fico delle persone, siano uomini,
donne o bambini» e, al tempo stes-
so «misure assistenziali, compresi i
permessi di soggiorno, per le vitti-
me sfruttate».

LaConvenzioneeuropea,ratifi-
cata a giugno, per l'Italia è un fiore
all'occhiello, un gratificante ricono-
scimento internazionale del suo im-
pegno nella lotta alla criminalità or-
ganizzata. Il paradosso è che, men-
tre il contrasto alla tratta diventa
“legge” europea, in Italia si taglia-
no le ramificazioni territoriali che
consentono un'azione efficace. Dal
primo agosto sono muti i numeri
verdi anti-tratta dislocati sul territo-
rio. Lo scorso 21 luglio, con una no-
ta, il ministero delle Pari opportuni-
tà, ne ha comunicato agli operatori
la chiusura dal 31 luglio. Rimane in
funzione un unico numero verde
nazionale che ha sede a Venezia.

Mancini spiega perché questa
scelta indebolirà l'azione di contra-
sto: «Se un investigatore ferma una
ragazza che, per una serie di circo-
stanze, è probabilmente vittima di
sfruttamento della prostituzione
ha bisogno dell'aiuto degli operato-
ri sociali, anche perché sono perso-
ne spesso in una condizione di gra-
ve stress. L'investigatore non sa do-
ve collocare queste ragazze che de-

vono essere identificate e hanno bi-
sogno di assistenza e di protezio-
ne». È a questo punto che entra in
gioco l'operatore sociale, «perché
sono situazioni in cui è fondamen-
tale l'azione integrata degli opera-
tori del diritto e degli operatori so-
ciali, perché ognuno sa fare qualco-
sa che è indispensabile all'altro».

Elasinergia, dice il magistrato, si
realizza nelle realtà territoriali.
Certo, le associazioni che si occupa-
no dell'accoglienza continueranno
a esistere, ma con meno mezzi. E le
forze dell'ordine non avranno più
come riferimento immediato per-
sonale specializzato e conosciuto, i
tempi dell'assistenza si allunghe-
ranno, rischiando di mettere in cri-
si un modello elaborato in anni di
esperienza.

Un esempio preso da un caso di
cronaca recente: il 29 luglio scorso
viene sgominata una banda di de-
linquenti ungheresi, gente che, in
patria, aspettava le ragazze, anche
minori, fuori dagli orfanatrofi o dai
centri di assistenza, le faceva emi-
grare clandestinamente con la pro-
messa di un lavoro o di un fidanza-
to italiano per costringerle, una vol-
ta in Italia, a vendersi sulla strada.
L'indagine, che si è conclusa con
12 arresti, era iniziata nel 2009,
quando, al Terraglio, la strada che
collega Treviso a Mestre, era stata
fermata una ragazzina e gli agenti,
cogliendo la situazione, l'avevano
affidata ad un centro di accoglien-
za.

La chiave del successo di un'

operazione di quel tipo è in una
formula all'apparenza semplice:
la tutela psicologica e materiale
delle vittime è l'altra faccia della
medaglia delle attività di contra-
sto a una criminalità transnazio-
nale. La sua applicazione, però,
non è “un'invenzione estempora-
nea”

MarcoBufoè da molti anni coor-
dinatore di “On the road”, una as-
sociazione che opera in Abruzzo,
Marche, Umbria, ha contribuito
come esperto alla elaborazione
della nuova normativa europea:
“La legge italiana è stata ricono-
sciuta come un modello in Euro-
pa, in particolare l'articolo 18 che
prevede un progetto di inserimen-
to al lavoro e la procedura per ave-
re il permesso di soggiorno”. La
vittima non ha l'obbligo di denun-
ciare gli schiavisti: si capì, alcuni
anni fa, che quell'obbligo mette-
va a rischio le famiglie di prove-
nienza delle ragazze e, queste,
avevano paura a denunciare. In-
vece, attraverso l'accoglienza e il
percorso di inserimento si crea,
spiega Marco Bufo, “un rapporto
di fiducia con gli operatori sociali
che è molto prezioso anche alle
indagini”. Le linee guida, elabora-
te con David Mancini quando era

sostituto a Teramo, sono diventa-
te un modello per la Procura na-
zionale antimafia e sono un pun-
to di riferimento per gli investiga-
tori sul territorio: «Il carabiniere
che ferma una ragazza, attraver-
so le linee guida, coglie una serie
di segni che gli consentono di ca-
pire che si trova probabilmente di
fronte a un caso di tratta e riduzio-
ne in schiavitù».

Ma ora, spiega il vice sindaco di
Venezia Sandro Simionato
“Siamo nell'incertezza”. Non solo
per la chiusura dei numeri verdi
territoriali. Il finanziamento dei
progetti ex articolo 18 «ha subito
un taglio di 800mila euro, per l'ar-
ticolo 13, incredibilmente, non
c'era un euro nel bilancio previsio-
nale. Poi i soldi sono stati trovati,
in via straordinaria, ma senza al-
cuna certezza per il futuro».❖
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